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La repressione non 
fermerà le nostre lotte 


USI è impegnata a livello nazionale 
a difendere le libertà sindacali, 
PAG 2 la libertà di sciopero, la libertà 
di manifestare che i vari accordi 
tra i sindacati di Stato e governo 
stanno mettendo fortemente in 
discussione. Contemporaneamente 
denuncia e si oppone alla forte 
PAG 3 repressione che stato e capitale stanno mettendo 
in campo per fermare i vari movimenti di lotta. Nel 
periodo trascorso dall’ultimo numero si sono tenuti 
due congressi: quello di rinnovo delle cariche di USI 
PAG XY Enti Locali e quello di fondazione di USI Industria, si 
è svolto a Valencia il XXV congreso dell’AIT e sono 
continuati i vari conflitti di lavoro. 
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Lottà” 


Ancona. La rivolta 


Ancona- 


i parlavano tutte le 
lingue del mondo 
nella Casa de Nialtri. 
Le grida dei bambini 
correvano nei lunghi 
corridoi dell’ex-asilo e 
le concitate assemblee, 
con le improvvisate 
traduzioni in inglese, arabo o somalo, ri- 
empivano di colori e di suoni quegli spazi 
un tempo vuoti e grigi. Le voci del popolo 
degli ultimi, di chi non ha casa e non ha 
niente, sono rimaste rinchiuse nell’edifi- 
cio anche quando i suoi occupanti sono 
stati svegliati dalle urla degli sbirri, cari- 
cati in tutta fretta su due pullman e por- 
tati via da trecento poliziotti armati. Ora 
sono li e aspettano che si sfondi di nuovo 
quell’assurdo portone per uscire e diffon- 
dersi in quest'Ancona ancora incapace di 
ascoltarle. 


E° stata una rivolta quella di via Ragusa, 
l’unico termine appropriato per definirla. 
Una rivolta, l’unica che ricordo in tutti 
questi anni, contro un sistema, contro 
un potere che governava indisturbato 
in città. Il meccanismo imperante è 
quello di un potere che tutto gestisce 
e che concede briciole solo con i canali 
degli scambi di favore, delle clientele, 
di una mafia massonica che se non ucci- 
de subito ma tutto comunque gestisce 
ingoia e divora. 

Ecco perché hanno avuto paura di Casa 
de Nialtri, perché questa lotta ha avuto la 
capacità di rompere l’equilibrio corrotto 
di un sistema. E° successo il 22 dicem- 
bre, quando una sessantina di senza casa 
(immigrati e italiani, lavoratori licenziati 
c “barboni”, profughi politici e clande- 
stini), insieme a un pittoresco mondo di 
solidali, ha occupato lo stabile e iniziato 
un’esperienza unica (pur con tanti limiti) 
di convivenza di culture diverse, riappro- 
priazione della propria vita, autogestione 
e pratica assembleare. 


Ci siamo presi quello a cui avevamo 
diritto in quanto esseri umani: la casa 
e la dignità e per 45 giorni abbiamo 
difeso la realtà che abbiamo costruito e 
il sogno di un mondo libero e diverso. 
Durante l’occupazione è stato fatto mol- 
to ma molto altro si doveva e poteva fare. 
I problemi immediati ci hanno sommerso 
e la priorità è stata naturalmente data al 
cercare di risolverli: cibo, riscaldamento, 
letti e materassi, materiale igenico, medi- 
cinali ed una minima assistenza sanitaria, 
realizzazione di un magazzino per i vesti- 
ti, costruzione di spazi abitativi e di luoghi 
collettivi nelle aule dell’asilo, ecc. 


La città e non solo si è spaccata in due. 
La solidarietà della gente è stata tanta e 
continua permettendoci di andare avanti 
grazie a un flusso di aiuti di ogni genere 
(cibo, indumenti, stufette, mobili, coper- 
te, persino giocattoli per i bimbi, ecc.) 
arrivato da cittadini, gruppi d’acquisto, 
produttori e aziende solidali. Certamente 
in alcuni momenti abbiamo avuto proble- 
mi economici anche forti ma, fin quando è 
durata l’occupazione, le cose si sono sem- 
pre risolte e siamo andati sempre avanti. 
Se un limite c’è stato è quello di non es- 
sere riusciti a creare un movimento più 
ampio capace di coinvolgere ed unire tutti 
i senza tetto e i sotto-sfratto della città. I 
problemi legati alla quotidianità dell’oc- 
cupazione e l’esigenza di mantenere i 
contatti dopo lo sgombero non ci hanno 
permesso di sviluppare l’organizzazione 
e la lotta, come avremmo voluto, in tutto 
il territorio. É questo si è pagato quan- 
do, dopo aver “conquistato” militarmen- 
te Casa de Nialtri, la giunta e la polizia 
hanno sistematicamente attaccato tutti i 
tantissimi rifugi di fortuna dei senza tetto 
esistenti in città. 

Non sono mancati i problemi tra alcune 
componenti interne al movimento dove 
hanno convissuto soggetti politici diver- 
si. Come anarcosindacalisti e anarchi- 
ci (dell’USI-AIT Marche e del Gruppo 
“Malatesta” di Ancona) siamo stati la 
forza attiva più numerosa che ha soste- 
nuto l’occupazione. Una nostra preoc- 
cupazione è stata quella di salvaguardare 
la prassi assembleare che, anche se non 
sempre chiaramente, ha permesso che le 
decisioni venissero prese collettivamente 
coinvolgendo “in un unico corpo” come 
sottolineò più volte Adam (maestro del 
Sudan) uno dei portavoci della casa, occu- 
panti e solidali. 


Altri temi che ci hanno portato a confron- 
tarci (e a volte scontrarci) con altri sog- 
getti politici sono stati la necessità, per 
noi, di allargare il movimento (chiarendo 
la progettualità politica ed autogestiona- 
ria dell’occupazione) ad altri senza casa e 
sotto-sfratto per non restringerlo alle sole 
persone che occupavano. Nonostante i 
tanti problemi (di sicurezza, spazio, eco- 
nomici, ecc.) ci siamo posti nell’ottica di 
non chiudere le porte della Casa alle per- 
sone che chiedevano di entrare, e su que- 
sto sono sorte differenze di valutazione 
con altri soggetti. 


Durante i giorni dell’occupazione i 
nostri compagni dell’USI-AIT e del 
“Malatesta” hanno provveduto a vari 
aspetti organizzativi interni alla Casa 


di Via Ragusa 


curando importanti questioni come 
quello di una minima assistenza sani- 
taria, del corso di italiano, dei curri- 
culum lavorativi, del tentativo di dar 
vita ad orti collettivi. Lo sgombero ha 
impedito che si sviluppassero progetti 
importanti per gli occupanti nel cer- 
care soluzioni occupazionali comuni 
(solo pochissimi occupanti avevano un 
lavoro). 


I fatti 

La mattina del 5 febbraio un esercito di 
poliziotti, carabinieri, guardia di finan- 
za, polizia municipale e persino guardia 
penitenziaria e forestale, circonda un 
popoloso quartiere di Ancona. 300 mili- 
tari, forse più, armati di tutto punto, dopo 
aver blindato e chiuso ogni strada attorno 
a via Ragusa, sfondano il cancello e poi il 
portone d’accesso della Casa de Nialtri e 
come scarafaggi invadono tutte le stanze 
dove gli occupanti dormivano. Il rastrel- 
lamento è sistematico e avviene in tempi 
rapidissimi. Vogliono evitare che solidali 
accorrano alla casa per ostacolare la de- 
portazione che seguirà lo sgombero. Im- 
pedito a tutti di usare i telefonini, scene di 
ordinaria repressione si susseguono nella 
scuola ormai occupata militarmente. Poi 
tutti caricati in due pullman e portati a 
trenta chilometri da Ancona in un agritu- 
rismo trasformato in fortino e controllato 
dal GUS (gruppo umana solidarietà), pre- 
sente con la polizia durante lo sgombero 
e che in questa storia fungerà da kapò e 
braccio armato del comune in cambio 
dell’esclusiva dei finanziamenti sull’immi- 
grazione e dei vari progetti. Nell’agrituri- 
smo a tutti gli occupanti sono state prese 
le impronte digitali, fatte le foto segnaleti- 
che e quindi denunciati. I pochi che han- 
no rifiutato la deportazione sono invece 
condotti a sirene spiegate in questura, 
qui trattenuti e poi denunciati. Nei gior- 
ni seguenti il nucleo degli occupanti è 
stato scientificamente smembrato e per 
loro è iniziata una diaspora infinita in 
soluzioni fatiscenti e provvisorie gesti- 
te da GUS e comune (da dove presto sa- 
ranno buttati fuori). Una piccola parte si 
è rifugiata presso il centro sociale “Asilo 
Politico” (realtà che ha sostenuto l’occu- 
pazione) o continua l’odissea dormendo 
in stazione e in strada. 

La reazione del movimento di lotta nei 
giorni immediatamente successivi allo 
sgombero si è subito scontrato con un ap- 
parato repressivo senza precedenti che ha 
militarizzato e blindato la città. I fatti più 
significativi avvengono il 7 febbraio, due 
giorni dopo la “presa” militare della Casa. 
Girca trecento tra solidali ed occupanti 


assediano il comune ma lo schieramento 
di polizia si rivela troppo imponente. Un 
corteo spontaneo raggiunge di sorpre- 
sa la sede regionale del PD (ribattezzato 
“partito deportazioni”), dei compagni 
riescono ad entrare e dalle finestre del lo- 
cale al quarto piano cominciano a volare 
giù targhe e bandiere del partito. Il PD 
(responsabile della repressione contro 
i senza tetto) è il partito che governa la 
città e a questo potente clan aderisce il 
sindaco e la sua giunta. PD e Forza Nuo- 
va sono i due soli gruppi politici citta- 
dini che hanno, con pubblica presa di 
posizione, approvato l’azione dello 
sgombero. Contro il PD una sana rea- 
zione antifascista. 

La conseguenza di questi fatti sono pe- 
santi denunce contro i compagni che si 
sommano ad altre. 


La risposta allo sgombero 

La risposta allo sgombero si concretizza 
poi in una grande manifestazione (circa 
mille persone) che il 22 febbraio attra- 
versa una città sempre più militarizzata. 
Nei giorni successivi comune e prefettu- 
ra alzano il tiro e cominciano un’opera di 
“pulizia etnica” a largo respiro volta alla 
caccia al senza tetto (forse un migliaio in 
città). Squadre della polizia municipale 
e pattuglie della questura scovano ogni 
notte rifugi di fortuna in ogni angolo della 
città, in edifici abbandonati o in baracche 
di lamiera improvvisate, sotto i ponti, al 
porto o in stazione. Sgomberi, baracche 
distrutte, persone (dopo essere stata 
multata) ributtate al freddo in mezzo alla 
strada. Come gli occupanti di via Ragusa 
anche questi vengono da tutto il mondo, 
italiani ed immigrati, operai che hanno 
perso il lavoro o “barboni”, rifugiati po- 
litici o disperati che arrivano in Ancona 
(quando non muoiono) sotto i tir o dentro 
i container che giungono dalla Grecia. La 
loro colpa è di non avere nulla se non la 
dignità e la forza della ragione. Si arriva a 
colpire i tanti senza tetto che di notte si ri- 
parano nei sotterranei dell’enorme ospe- 
dale regionale, contro di loro il prefetto 
tuona inni alla “legalità” e ordina il pugno 
di ferro, facile con i più deboli, con i più 
indifesi, come sempre. 


Che cosa resta 

Per finire due parole sui ragazzi di quel- 
la che passa alla storia come “Ia rivolta di 
via Ragusa”, la Casa de Nialtri. Abbiamo 
visto nei giorni dell’occupazione la loro 
crescita, si sono riappropriati della loro 
vita, evidente in loro il riaffermarsi di 
una grande dignità, nonostante le soffe- 
renze di una vita terribile passata in mil- 


Cronaca dello sgombero della Casa di Nialtri 


le difficoltà. Nella casa abbiamo dato vita 
tutti insieme a forti legami e a una storia 
fantastica. Dopo lo sgombero li abbiamo 
visti lottare per i loro diritti, nelle mille 
situazioni create dalla loro diaspora. Nei 
loro discorsi emerge sempre quel gran- 
de legame di appartenenza alla breve ma 
intensa stagione di “Casa de Nialtri”, alla 
vita comune, alle lotte fatte e al sogno di 
un riscatto visto concretamente davanti 
agli occhi e poi sparito con le urla dei tanti 
celerini e nella penombra di quei pullman 
che li portavano lontano. 

Alcuni di loro, tra cui i più irriducibili e 
fieri, hanno pagato duramente l’essere 
uomini liberi. Tra tutti Adam, della Costa 
d’Avorio, subisce una terribile aggressio- 
ne è ha la testa spaccata, rimane in perico- 
lo di vita per vari giorni e poi finalmente 
comincia a riprendersi. Maurice è invece 
vittima di una terribile e inumana rappre- 
saglia da parte del potere. E” uno degli 
occupanti più attivi e tenace, anche nelle 
lotte e iniziative del dopo sgombero. 


A un mese dal raid militare contro la casa 
viene prelevato dalla polizia e fatto spari- 
re (non gli fanno prendere nemmeno gli 
effetti personali). Veniamo a sapere, solo 
dopo alcuni giorni di ricerche che è sta- 
to espulso e mandato in Nigeria (Biafra), 
paese da cui era fuggito e in cui sono quo- 
tidiani i massacri e la repressione degli 
oppositori e delle minoranze. La Bossi- 
Fini, ma certamente sindaco e prefetto, 
con lo sgombero e l’accanimento contro 
occupanti e senza tetto, hanno responsa- 
bilità politiche pesantissime sulla terribile 
vicenda di Maurice e sulla sua sorte. 

La porta di via Ragusa è stata blindata ma 
le voci, i colori e i sogni dell'occupazione 
stanno premendo e spingendo, prima 0 
poi il portone cadrà e stavolta tutta la cit- 
tà sentirà le discussioni delle assemblee e 
la musica dei cantori giunti alla Casa de 
Nialtri per suonare e danzare dopo l’epi- 
fania. Le parole che il sindaco e il suo par- 
tito non vogliono sentire correranno di 
bocca in bocca e si parlerà finalmente di 
libertà, illegalità, solidarietà, autogestio- 
ne, diritti per tutti e dignità. E Maurice 
tornerà con noi e come sempre inizierà 
il suo discorso chiamandoci “carissimi”. 
Noi non molliamo, mai. 


Gianfranco Careri 


Precariato 4 
Dignita 0 


Lavoratore “stai sereno”?! 

L'idea del Job Act, (o Piano per il lavoro) di 
Renzi è l'ennesima polpetta avvelenata per i 
lavoratori e le giovani generazioni. Esso si andrà 
ad aggiungere ai già nefasti Pacchetto Treu, 
Legge Biagi e Riforma Fornero che hanno reso 
precario il lavoro e la vita di milioni di lavoratori, 
gettandoli nell’insicurezza e nella disperazione. 
Gli 80 euro, promessi in busta-paga dal nuovo 
“piazzista” della politica italiana, sono solo 

lo zuccherino per addolcire una pillola amara 
di cui molti prenderanno presto coscienza! 

Al momento in cui scriviamo (17 marzo) è in 
via di stesura il Decreto-Poletti sui i contratti 

a termine e l’apprendistato, in cui già si dà un 
nuovo forte impulso alla precarizzazione sociale, 
in particolare dei giovani. 

1- Viene peggiorata ferocemente la 
normativa sul contatto di apprendistato 

che diventerà così la forma di lavoro “usa e 
getta” preferita dai padroni. Viene cancellato 
l'obbligo, fino ad ora vigente, di assumere 
almeno un apprendista su tre alla fine del 
contratto. Viene abolito l’obbligo del padrone 
di rendere conto all'ente pubblico della 
formazione professionale svolta all’apprendista. 
Viene abbassato il salario (!) fino al 35% 

nella prima fase del rapporto di lavoro. 

Quindi quale apprendistato? Sarà 

solo un contratto schiavistico! 

2 - Si estende la acasualità (cioè l’uso senza 
giustificazione) dei contratti a termine dagli 
attuali 12 mesi fino a 36 mesi. I padroni 
potranno quindi abusare dei contratti a termine 
a loro piacimento ancora di più di quanto fanno 
già oggi. 

Secondo il nuovo Ministro del Lavoro, 

nonché Presidente della “rossa” Lega delle 
Cooperative, Giuliano Poletti, questi due 
contratti interesseranno 7 assunzioni su 10. 
Da ciò si capisce perché intanto si approvano 
queste norme rapidamente per mezzo di 

un decreto e ci si dà più tempo per il resto. 

Per altro la definitiva cancellazione dell’articolo 
18 dello Statuto dei Lavoratori, tramite il 
cosiddetto contratto unico a tutele crescenti e 
la restrizione delle libertà sindacali, tramite la 
Legge sulla Rappresentanza, previste dal Job 
Act di Renzi, non vengono abbandonate. Sono 
solo rinviate ad una successiva Legge Delega. 
Dunque: lavoratore “stai sereno”! 


Il Renzi-pensiero sul lavoro, tra il 


Professor Ichino e Oscar Farinetti 
Nella originaria e brevissima stesura del Job 
Act, l’asse centrale era costituito dal cosiddetto 
“contratto unico a tutele crescenti”. Al 
momento non sappiamo se questo strumento 
verrà poi effettivamente messo in campo 

con la Legge Delega o si studieranno altre 
diavolerie. Tuttavia l’idea del “contratto unico” 
ci dice molto sulle concezioni dell’attuale 
Presidente del Consiglio in materia di lavoro. 
L'espressione “contratto unico” nasce dalla 
elaborazione del Professor Pietro Ichino, noto 
zelante ideologo del padronato italiano. Costui 
ha sempre teorizzato che, per dare qualche 


tutela ai lavoratori precari, sarebbe stato 
necessario fare tabula rasa di ogni conquista 
storica del movimento operaio . In particolare, 
Ichino sosteneva l'abolizione totale del 
reintegro obbligatorio per chi viene licenziato 
senza giustificato motivo (articolo 18 dello 
Statuto dei Lavoratori). 

Oggi l’articolo 18 interessa solo i lavoratori 
dipendenti di aziende con più di 15 addetti 
(circa 7 milioni e mezzo di lavoratori, circa il 
65% dei dipendenti, se si escludono stagionali 
agricoli, CoCoPro e pubblico impiego) e 

non va dimenticato che la riforma Fornero 

ne ha già diminuito il grado di protezione, 
consentendo i licenziamenti per motivi 
“economici”, (previo piccolo indennizzo 


economico). Infine è importante tener presente 
che le assunzioni a tempo indeterminato sono 
molti anni una minoranza delle assunzioni 


totali, a vantaggio dei contratti a termine, 
interinali, a chiamata, a progetto, ecc. 
Nonostante tutto ciò, la cancellazione 
dell’articolo 18, cioè la piena licenziabilità e 

di conseguenza la piena ricattabilità di tutti 

i lavoratori, è considerata dal padronato 

come un passaggio essenziale per dare 

la spallata finale alla classe lavoratrice. 

In questo quadro la proposta di Ichino e di altri 
lacchè confindustriali, era quella di riunire le 
varie tipologie di contratto sotto un contratto 
unico per tutti i lavoratori, in cui, per alcuni anni 
dopo l’assunzione, tutti i lavoratori sarebbero 
stati licenziabili a piena discrezione del padrone. 
Ovvero: con la scusa di rendere più “equa” ed 
omogenea la condizione dei lavoratori, Ichino 


Il 
di 


proponeva di abolire la possibilità stessa di una 
assunzione stabile, protetta dai licenziamenti 
arbitrari. 

Accanto al fetido professor Ichino, come 
ispiratore del Job Act renziano, merita di essere 
menzionato anche Oscar Farinetti, padrone di 
una grossa catena internazionale di ristorazione 
(Eataly), con 300 milioni di fatturato, migliaia di 
dipendenti, mega complessi in tutto il mondo. 
Eataly e Oscar Farinetti sono ormai famosi 

per il cosiddetto “modello 800 euro”, cioè un 
modello lavorativo basato su 40 ore settimanali 
(festivi compresi) pagati 800 euro. Eataly è 
famosa anche per il fatto che la totalità dei 
dipendenti ha contratti di lavoro precari 

(della durata di 2-3 mesi) ed il lavoro a tempo 


indeterminato non è neanche concepito. 

Infine, Eataly è nota per trattamenti degradanti 
verso il suo personale che arrivano fino alle 
perquisizioni dei dipendenti alla fine dell’orario 
del turno lavorativo e il controllo telematico 
delle pause (pratica che dovrebbe essere esclusa 
dallo Statuto dei lavoratori). 

Farinetti non si nasconde per altro dietro alcun 
velo di ipocrisia, rivendica spudoratamente 
ogni aspetto del suo sistema di impresa e 

rifiuta l’idea stessa di contrattazione sindacale. 
Bene, questo “simpatico” individuo è 
l’imprenditore di riferimento di Matteo Renzi, 
uno dei suoi principali consulenti, suo amico 
personale e, non ultimo, suo finanziatore. 


Il contratto unico previsto nel Job 
Act, almomento rinviato 


Job Act 
Renzi 


Renzi, collocandosi nel solco culturale di Ichino 
ha lanciato il cosiddetto “contratto a tutele 
crescenti” con libertà di licenziamento per i 
primi 3 anni dall’inizio del rapporto di lavoro. 
Il concetto di “tutele crescenti” si riferisce 
ad un eventuale indennizzo a cui il lavoratore 
avrebbe diritto in caso di un licenziamento 
riconosciuto dal giudice come licenziamento 
illegittimo. L'indennizzo sarebbe crescente in 
proporzione al tempo lavorato dal dipendente. 
Chiunque conosca l’esperienza delle aziende 
al di sotto dei 15 dipendenti, dove esiste già il 
sistema dell’indennizzo, sa benissimo che esso 
non costituisce un disincentivo al licenziamento. 
Anzi, spesso il lavoratore licenziato, rinuncia 
alla causa perché lo sforzo non vale la posta in 
gioco, ovvero un compenso minimo € rinviato 
nel tempo. Dunque è chiaro che introdurre il 
contratto unico al posto degli attuali contratti 
a tempo indeterminato significa abolire 
totalmente l’articolo 18 e rendere del tutto liberi 
i licenziamenti. 

Attenzione! Per il momento Renzi parla di 
licenziamenti liberi nei primi 3 anni, ma 
l’esperienza degli ultimi decenni ci insegna che 
ogni norma introdotta a danno dei lavoratori, 
una volta accettata, è destinata ad essere estesa 
nel tempo e quindi a peggiorare ulteriormente 

le condizioni dei lavoratori. Oggi sarebbero 3 
anni, domani 4, domani l’altro 5, alla fine per 
sempre. 

Per altro è già emerso senza ombra di dubbio 
che il” contratto a tutele crescenti”, se sarà 
adottato, non sarà unico, cioè non assorbirà 
tutte le tipologie di contratto. Ad essere aboliti 
saranno solo i contratti meno usati dai padroni. 
Anzi con l’attuale Decreto Poletti si va verso 
il rafforzamento di alcune precise tipologie di 
lavoro precario. 


L’assegno di disoccupazione 

Come contropartita alla ulteriore 
precarizzazione dei contratti di lavoro, 

viene sbandierato il cosiddetto assegno 
“universale” di disoccupazione. Una proposta 
che sta riscuotendo certo fascino, non solo 
negli ambienti filo-padronali o dei sindacati 
istituzionali, ma anche in larghe fasce giovanili 
comprensibilmente angosciate da un futuro 
sempre più nero. Se però ci si cala nel concreto 
delle proposte renziane, qualsiasi fascino 

è presto dissolto. Innanzitutto, la platea a 

cui dovrebbe spettare il famoso assegno di 
disoccupazione è ancora incerta e comunque 
sembra essere poco più ampia di quella 
prevista Riforma Fornero (1). Insomma non 
spetterà a tutti i disoccupati, cioè non sarà 
veramente universale. Inoltre sembra ben chiara 
l'intenzione di Renzi a rafforzare quegli obblighi 
(già previsti dalla Fornero) a cui il disoccupato 
deve sottostare per ricevere l’assegno stesso: 
1) obbligo di seguire un corso di formazione 
professionale e 2) di non rifiutare più di una 
uova proposta di lavoro qualunque essa sia. 
Molto interessante da questo punto di vista, 

è capire, soprattutto in una prospettiva più 
lunga, che cosa ha concretamente in mente 


continua a pag- 7 
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VALENCIA: SPAGNA 


XXV congresso dell'Associazione 


Internazionale 
(CIWA-AIT) 


L vi 
I Si 


Giovedì 5 dicembre a mezzogiorno sono partito in aereo 
da bologna, arrivato a Valencia, passato velocemente 
dall’albergo, situato molto vicino alla sede del congresso, 
dopo mezz'ora a piedi ero sul lungo mare a vedere chi 
con 18 gradi si godeva un buon bagno. Ottimo, un altro 
giretto a piedi e incontro Jorge che tra una birretta e l’al- 
tra mi inserisce nella Valencia libertaria tra radio libere, 
atenei autogestiti la vecchia e bellissima sede della CNT, 
la stessa degli anni 30. Nel pomeriggio inizia l’incontro 
con la delegazione USI, mario e massimiliano, e con le 
altre, incontrate in ordine sparso. Un compagno della CNT 
valenciana ci guida nel vecchio centro ad ammirare una 
mostra di manifesti della rivoluzione spagnola del 36-39, 
alla proiezione di un film della CNT degli anni 30 ristrut- 
turato e ci offre una lauta cena assieme ai due delegati 
argentini in un ristorante di cucina tipica valenciana, cibo 
e bere ottimi. 

Venerdì mattina arrivo presto al congresso e incontro su- 
bito i giovani e le giovani militanti della CNT, tanti e or- 
ganizzatissimi, età media 25 anni. Tutto perfetto, bella ac- 
coglienza e tutto ciò che serve per il congresso, block notes 
con il logo AIT-IWA, cartelletta portadocumenti, fogli, biro, 
fotocopiatrice, internet, cuffie per la traduzione, acqua e 
caffè. 

Abbiamo salutato UASE la quattordicesima sezione 
dell'AIT, quella australiana, che assieme alla CNT-E spa- 
gnola, la USI italiana, la FAU tedesca, la CFNT-F france- 
se, la SOLFED inglese, la AIT-SP portoghese, l'ASI serbia, 
la COB brasiliana, la FORA argentina, la KRAS russa, la 
NSF norvegese, la PA slovacca, la ZSP polacca formano 
Ll’AIT Inutile parlare dell'importanza di una organizzazio- 
ne autofinanziata dai lavoratori e dalle lavoratrici a livel- 
lo mondiale ed inutile parlare delle immense potenzialità 
che lAIT si trova davanti. Inutile dire che è sempre molto 
bello ritrovarsi con situazioni così diverse e confrontarsi 
con i tanti percorsi di lotta. 

Alle sera ci si trovava nei vari, tantissimi, locali della mo- 
vida per l’aperitivo e per continuare davanti a dell’ottimo 
vino a discutere delle iniziative future. La CNT è la CNT 
ed a Valencia abbiamo toccato con mano la vitalità e la 
loro capacità di essere all’interno della società spagnola, 
è da loro che mi aspetto il salto di qualità che sia come 
USI in Italia e sia come FAU in germania stentiamo a fare. 
Il legame con CNT e FAU è stato fortemente rinsaldato 
lasciando aperte prospettive molto interessanti. Le altre 
sezioni dell'AIT stanno purtroppo subendo una repressione 
alta e operano in contesti molto difficili. Molti altri sinda- 
cati stanno guardando all'AIT come punto di riferimen- 
to e a questo congresso abbiamo confermato come amici 
dellAIT il sindacato cileno, quello bulgaro e quello au- 
striaco. Le notti di venerdì e sabato abbiamo scorazzato in 
vari locali assieme ai compagni della CNT e ovunque en- 
travamo i compagni locali erano conosciuti e bene accolti 
in grandi balli e chiacchierate militanti. 
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dei Lavoratori ONE FIGHT 


Larelazione del segretario 


uscente dell’AIT 


Il quadriennio trascorso dal 
Congresso dell’ATT a Porto Ale- 
nel Dicembe 2009 ha mostrato 
bisogno di un’azione internazio- 
coordinata della classe lavora- 
contro il capitalismo non è mai 
più grande. Il capitalismo come 
ma globale resta nella morsa di 
crisi che tenta di superare attac- 
do ilavoratori. 

Di Paese in Paese i governi hanno abbassato, e 
bassano tutt’ora, i salari e la qualità delle condi- 
lavorative e sociali, e gettano la gente nella disoc- 
zione nel tentativo di rilanciare l’agonizzante si- 
capitalista. La regola capitalista è “espandersi o 
rire”, e la crisi è utilizzata anche come pretesto 
tagliare i servizi pubblici. 

Di fatto, questa è un’espansione per l’apertura di mercati e capitali per le aziende private. Il ricco sarà ancora più ricco, 
e il povero ancora più povero. 

Contro tutto ciò, nel periodo successivo al Congresso di Porto Alegre del 2009, l’Associazione Internazionale dei La- 
voratori (AIT) ha organizzato Giornate Internazionali d'Azione e innumerevoli Azioni Urgenti di Solidarietà. I siti web 
delle Sezioni, il sito dell’ATT e il Bollettino Esterno dell’AIT mostrano che l’AIT, le sue Sezioni e i suoi Amici stanno 
aumentando giorno dopo giorno le loro mobilitazioni, la loro presenza, le attività e le azioni dirette. 

Queste Azioni fanno parte di un’orgogliosa tradizione d’internazionalismo operaio. L’AIT venne (ri)fondata ad un 
Congresso che ebbe luogo a Berlino tra il 25 dicembre 1922 e il 2 gennaio 1923, e dunque il 2013 ha segnato il 90° 
Anniversario di questo Congresso. L’ATT nacque in un’epoca in cui il capitalismo era passato per una fase di globalizza- 
zione e dopo, come oggi, il capitalismo utilizzò le forze della globalizzazione contro i lavoratori. 

È in questa situazione del capitalismo che viviamo oggigiorno che i delegati hanno partecipato al Congresso da tutte 
le Sezioni dell’AIT, arrivando dall’Argentina, Brasile, Francia, Germania, Gran Bretagna, Italia, Norvegia, Polonia, 
Portogallo, Russia, Serbia, Slovacchia e Spagna. In quanto alle proposte trattate all’inizio dei lavori del Congresso, la 
ASF (Australia), che era Amica, è diventata una Sezione dell’AIT, l'Unione dei Lavoratori Autonomi di Bulgaria e la 
FAS austriaca sono diventate amiche dell’AIT. 

Molti degli argomenti trattati sono stati di carattere organizzativo. È stata adottata una serie di nuove procedure per 
agevolare un miglior funzionamento sia interno che esterno dell’AIT e per migliorare il coordinamento. È stato appro- 
vato un progetto che incoraggerà la creazione di reti di settore nell’AIT ed è stata adottata una risoluzione riguardante 
l’ATT e il problema della terra nel XXI secolo. 

Sono state anche discusse questioni di diversi Paesi nei quali dovremmo cercare maggiori contatti e promuovere le 
nostre idee, e si è deciso di stabilire e sviluppare contatti dell’ATT nel Vicino Oriente. 

Ci sono stati molti punti da approfondire all’ordine del giorno. Alcune questioni sono state lasciate in sospeso e si terrà 
Congresso Straordinario nel 2014. L’ATT ha anche deciso di indire i suoi Congressi con più frequenza, ogni tre anni, 
ed il prossimo Congresso regolare si terrà nel 2016 in Polonia. La ZSP polacca è stata eletta ad assumere la Segreteria 
dell’AIT peri prossimi tre anni. 

Il Congresso è stato organizzato in maniera eccellente dalla Federazione Locale della CNT-AIT a Valencia, ed è stata 
anche organizzata una serie di discussioni aperte al pubblico prima e durante il Congresso. C’è stata anche una mostra 
di manifesta. Nel Congresso si è potuto comprare, scambiare o ricevere una grande varietà di pubblicazioni realizzate 
dalle Sezioni. Tutte le Sezioni hanno anche ricevuto libri dalla Fondazione Anselmo Lorenzo, inclusa una grande enci- 
clopedia. 

Viva la AIT e l’anarcosindacalismo! Oslo, 15 dicembre 2013, Saluti anarcosindacalisti, 

La Segreteria uscente 


lute dei cittadini, come rifiuto alla sudditanza 
politica e militare verso gli USA. 
Siamo contro tutte le basi militari, contro tutti 
gli eserciti, contro tutte le guerre! 


L’Unione Sindacale Italiana aderisce alla ma- 


nifestazione dei Comitati No Muos del 22 feb- 

braio a Caltanissetta per opporsi alla base Per la segreteria nazionale USI - AIT 
militare, contro la sua illegittima presenza e i Elio Moroni 

danni derivanti dalla sua invasività nel territo- 21/02/2014 

rio, per le sue conseguenze negative sulla sa- 
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Una sentenza contro la liberta' 


e dell'azione sindacale 


na sentenza contro la libertà di 
espressione e dell’azione sindacale. 
E° questo il giudizio che diamo, nel 
mentre ricorriamo in appello, alla 
sentenza emessa il 21 ottobre 2013 
nei confronti del Collettivo Lavora- 
tori Ospedalieri dell’Unione Sindacale Italiana - CLO-USIS 
dell’ospedale San Carlo, nel Tribunale di Milano, al termine di 
una causa civile. A tale organizzazione sindacale è stato adde- 
bitato il risarcimento di 10 mila euro e il pagamento di 2 mila 
delle spese legali avversarie (totale 12 mila euro) per un volan- 
tino diffuso nel 2009. La causa è stata promossa da Pietro Bassi 
e Dominingo Spotti, due Dirigenti del San Carlo, che si sono 
sentiti diffamati dal titolo del volantino. 

La Giudice Serena Baccolini ha fatto proprie la tesi dell'accusa, 
senza entrare nel merito e senza approfondire le pesanti cri- 
tiche sindacali espresse nel testo. La Giudice ritiene che l’ac- 
costamento del Titolo del volantino che, si badi bene, testual- 
mente e graficamente riporta “banda BASSi-spOTTI”, allude 
alla “banda Bassotti” che, si riporta nella sentenza, sarebbe 
offensivo della “onorabilità dei due Dirigenti”. Non interessa, 
sostiene la Giudice nella sentenza, se nella contemporaneità 
erano già usciti articoli sui giornali dal titolo “San Carlo, sale 


L'intento è di supplire alle esigenze associative dei lavoratori aderenti 
all'Unione Sindacale Italiana ed addetti ai settori produttivi e 
produttivi propriamente detti. Il sindacato dei lavoratori dell’industria 
e P.M.I purtroppo vede i natali in un periodo particolarmente infelice 
in cui la concomitanza di una serie di elementi rende difficoltosa 
anche la semplice azione rivendicativa; se consideriamo che l'Unione 
Sindacale Italiana è in primis un sindacato di lotta si comprende come 
la strada sia doppiamente in salita. 

Le variabili che la Federazione Lavoratori d’Industria deve ponde- 
rare per cercare un proprio percorso di lotta sono innumerevoli, le- 
gate tanto all’involuzione corporativa della legislazione che regola 
il mercato del lavoro, quanto alla ristrutturazione del capitalismo 
industriale in relazione all’attuale congiuntura economica. 


Nel primo gruppo di variabili ricadono: 

1) le vergognose leggi anti-sciopero siglate (perché altro nome non 
hanno se si ha un briciolo di onestà intellettuale) siglate dai confedera- 
li con gli industriali che di fatto castrano ogni possibilità di un'azione 
efficace all’interno delle R.S.U, o anche semplicemente la possibilità 
di un’azione sindacale efficace negli ambienti di lavoro; 


2) la divaricazione legislativa che abbiamo fra aziende inferiori 
ai 15 dipendenti e superiori a 15 dipendenti, il cui spartiacque 
è il famoso Statuto dei Lavoratori (ormai depotenziato all’ennesima 
potenza). Mentre nel secondo caso sussistono, leggi anti-sciopero 
permettendo, margini minimi di manovra, nel secondo caso invece la 
battaglia è molto più dura. 


Nel secondo gruppo di variabili invece ricadono: 
1) il processo di delocalizzazione: ormai tutti i grandi gruppi indu- 


striali hanno il nucleo operativo (fabbrica) in uno o più paesi, il centro 
dirigenziale in un altro paese e la sede legale in un altro ancora. In 


operatorie inagibili ma i manager si rifanno 
gli uffici” e “Formiche all’ospedale San Carlo 
chiuse quattro sale operatorie”. 

Non interessano neppure le questioni solleva- 
te dal sindacato in punto di salute e sicurezza, 
perchè secondo la giudicante il volantino che 
denuncia violazioni a scapito di lavoratori e 
pazienti o è scritto come un atto giudiziario 
oppure è per forza offensivo della dirigenza 
che di quelle violazioni è tenuta rispondere. 
A nostro parere sentenze come queste che, 
eludendo dai contenuti dell’azione sindacale 
e dalle sue proprie modalità di espressione, 
possono offrire un comodo ombrello alla “ca- 
sta dei dirigenti” che si rende responsabile di 
“mala-sanità”. 

Quello che è accaduto al San Carlo è abnorme: una struttura 
ospedaliera che, per la mancata manutenzione degli edifici 
prolungata negli anni, rischia l’abbattimento di 7 piani su 11 
per la messa in sicurezza (Corriere della Sera 7/11/2013 non 
smentito a tutt'oggi dagli organi responsabili). Che fine farà 
l'ospedale San Carlo? E° una sentenza che inibisce gravemente 
la possibilità di critica e spazza via il linguaggio della satira, me- 


La sfida dei 


lavoratori 
d’industria 


1125 febbraio 2014, presso i locali della 
Libera Officina di Modena, è stata costituita 
la Federazione Lavoratori d Industria 
caso si dovesse aprire una vertenza a chi ci si rivolge? Partendo dal 
presupposto che i grandi gruppi aprono e chiudono a piacimento sen- 
za guardare in faccia nessuno, contando che spesso l’indotto è com- 


posto da una miriade di PMI è ovvio che un'azione efficace, quindi 
coordinata, è di difficile attuazione; 


di espressione 


Milano. Che fine farà 
l'Ospedale San Carlo: 


nomando la libertà di espressione e di azione sindacale, avver- 
so la quale esprimiamo e continueremo a manifestare la nostra 
ferma contrarietà, chiedendo la solidarietà di tutti i lavoratori 
e le lavoratrici, delle strutture di base sindacali e sociali, degli 
organi d’informazione e di satira indipendenti. 

Unione Sindacale Italiana Provinciale di Milano (USI/AIT) 


2) lo scontro al vertice fra capitale industriale e capitale finanzia- 
rio con il secondo che la fa da padrone imponendo di fatto il depau- 
peramento dei posti di lavoro: il sogno dei soldi che producono soldi, 
carta straccia che produce carta straccia. Storicamente il periodo di 
massima espansione del capitale industriale termina negli anni ‘70, 
da questo momento in avanti è iniziato il processo di dismissione del 
settore produttivo nel suo complesso, in tal senso fanno fede il carico 
fiscale sui capitali finanziari e quelli derivanti da lavoro. Ad ogni modo 
per avere un quadro aggiornato della situazione sarà opportuno atten- 
dere la messa a pieno regime del “Job Act” di Matteo “Fonzie” Renzi. 


In base a quanto sopra riportato molti lettori potrebbero essere sco- 
raggiati, ma invito tutti a ricordare che questa situazione non è inedi- 
ta. Quando nacque l'Unione Sindacale Italiana non esisteva nessuna 
legge che garantiva i lavoratori (oggi lavori, domani mattina stai a casa 
per intenderci), non esistevano ammortizzatori sociali, non esisteva 
nessun tipo di tutela, niente di niente. L'Unione Sindacale Italiana 
è un sindacato di lotta perché è nato in questo contesto storico, gli 
“unionisti” dell’ultima generazione ovviamente hanno vissuto il tem- 
po del “welfare” c quindi sono disabituati a questa pratica al pari di 
tutti i lavoratori, ecco perché l'Unione Sindacale Italiana vive una sor- 
ta di dissonanza divisa fra lotta e rivendicazione. Questa propensione 
dei lavoratori al pensare che bene o male la politica o lo stato possano 
risolvere i problemi è il vero scoglio da superare per la Federazione 
Lavoratori d’Industria. 

In base ai deliberati del congresso fondativo la Segreteria Nazionale è 
fissata presso la Sez. di Ferrara: 


usiait.ferrara@libero.it o 347/8524779 


Giorgio Franchi 
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Precariato 4 


Unione Sindacale Italiana - A.I.T. 
Lavoratori e Lavoratrici Enti Locali 


UN BENE IN COMUNE 


Siamo lavoratori e lavoratrici dell’Unione Sin- 
dacale Italiana, del settore lavoratori enti locali 
(USI-LEL), siamo autonomi da tutte le forma- 
zioni politiche e religiose, accogliamo e poniamo 
sullo stesso piano tutte le persone che si ricono- 
scono nello statuto e negli obiettivi di USI-LEL. 
Noi promuoviamo l’unità fra le persone che lavo- 
rano e tra esse e la popolazione, anche perché 
noi siamo parte di quella popolazione che bene- 
ficerà del nostro lavoro svolto con competenza. 
Lo facciamo attraverso azioni, dirette e per gradi, 
volte a migliorare condizioni economiche, mora- 
li, vigilanza sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e 
sulla vita. Rifiutiamo il voto e la delega politica, 
siamo contro la burocrazia e nessuno di noi per- 
cepisce nessun compenso. Sono anni che come 
lavoratori il nostro lavoro viene svilito e offeso ed 
il nostro salario bloccato, sappiamo anche che le 
critiche di essere fannulloni va riservata a quella 
quota di assunzioni politico clientelari che il set- 
tore pubblico per anni ha subito. 

USI-LEL riconosce e promuove il valore collet- 
tivo del lavoro, che fa funzionare, nell'interesse 
collettivo, la macchina pubblica. La cooperazione 
tra le persone che lavorano nelle pubbliche am- 
ministrazioni rende il loro lavoro produttivo. Chi 
parla del lavoro amministrativo come di un'attivi- 
tà improduttiva, non conosce quel tipo di lavoro 
0 è in malafede. 

Conseguenza della natura collettiva e produtti- 
va del lavoro è la lotta di USI-LEL alle disparità 
economiche, a partire dalle somme attribuite alle 
posizioni organizzative che vanno redistribuite 
tra tutti, e la promozione di aumenti economici 
ovunque possibile. 


USI-LEL combatte contro la gerarchia che par- 
tendo dal potere politico, attraverso i propri di- 
rigenti, svilisce e depreda le risorse ai danni dei 
lavoratori. Prende atto del conflitto espresso dai 
dirigenti e dal potere politico a discapito dei la- 
voratori, sottraendo loro soldi e qualità della vita. 
USI-LEL si impegna a spostare i rapporti di forza 
economici, il controllo delle condizioni di lavo- 
ro e di vita verso la base che con il suo lavoro 
organizza e permette l’attività amministrativa a 
favore della collettività. 

Promuove l'alleanza tra persone che lavora- 
no nell’ente locale creando comunità solidali e 
aperte, attive e dotate di senso con azioni di 
mutuo appoggio e solidali anche fuori dal luogo 
di lavoro. 


USI-LEL è contraria alle varie pagelline che, lon- 
tanissime dal premiare impegno e/o capacità del 
lavoratore, contribuiscono invece validamente a 
mantenere divisioni e competizione tra colleghi 
a tutto favore di dirigenti e capetti affini. Siamo 
contrari a tutti quegli elementi di divisione eco- 
nomica e di “riconoscimenti” falsi, ivi compresi 
“incarichi” e “consulenze”: tutte figure estrema- 
mente precarie ed estremamente ricattabili. 0l- 
tre che, spesso, estremamente “debitrici” verso 
chi le ha (malamente) sistemate... 

Scopo ultimo dell’azione di USI-LEL è la crea- 
zione di una società senza gerarchia e sfrutta- 
mento, dove la gestione del bene collettivo sia 
autogestita dalla popolazione. 


CONGRESSO DI USI ENTI LOCALI 


Domenica 22 febbraio si è tenuto presso la Libera Officina di Modena il Oltre al rinnovo e rotazione delle ca- 
riche si è discusso approfonditamente di come sono cambiati i rapporti di lavoro e diffuse le esternalizzazioni, 
ovviamente al ribasso sia di salari che di diritti. E° stato anche approvato all'unanimità un documento che 
delinea gli intendimenti che USI-LEL vuole proporre e diffondere. Il nuovo segretario è Gianni Marchi dell’USI- 


LEL Carrara ed il vice segretario è Franco Bertoli di USI-LEL Modena. 


Per contatti Gianni: 327-5998665, Colby 339-5478316 


Il ricatto dei padroni della Electrolux ai lavoratori e lavoratrici dei suoi stabilimenti in Italia di spostare la produzione 
in Polonia se non accetteranno una pesantissima decurtazione del loro salario è vergognoso e inaccettabile. Una 
multinazionale che in modo predatorio ha realizzato grandi profitti sfruttando intensamente la mano d'opera e incas- 
sando sostanziali e abbondanti aiuti dal governo italiano si permette di minacciare il “ben servito” quei dipendenti 


che hanno realizzato la sua fortuna. 


CARRARA 


USI lavoratori enti locali 
Da atipici a tempo indeterminato 


Da part time a tempo pieno 


L'attività di Usi Lel Carrara 
si richiama direttamente allo 
statuto di categoria scritto da 
Luciano Nicolini. L'attività 
sindacale ricompone il mon- 
do del lavoro che i padroni 
(nel nostro caso, i dirigenti 
e la classe politica) dividono. 
Quindi, ci siamo autoorganizzati tra tutti quelli 
che lavorano, in condizione dipendente, sotto 
lo stesso tetto e sono stati costituti ufficialmen- 
te terminali associativi alla Casa di Riposo di 
Carrara e al Comune di Carrara. Alcune azioni 
sindacali hanno portato dei risultati positivi: tre 
atipici della casa di riposo minacciati di licenzia- 
mento a nov. 2012, oggi lavorano a tempo inde- 
terminato (ma ancora part-time, purtroppo). Tre 
part-time invece da anni chiedevano inutilmente 
di essere portate a tempo pieno, ma tra agosto € 
settembre, dopo una raccomandata RR su carta 
intestata Usi e un colloquio (nella settimana di 
Ferragosto), la cosa è si è risolta bene: adesso le 
tre colleghe sono a tempo pieno. A fine dicembre 
è stata depositata la prima causa di lavoro contro 
un comune, ad aprile avremo la prima udienza: 
oggetto della causa il demansionamento di un la- 
voratore. Stiamo curando altre cause. 

In Autunno sono stati messi a norma alcuni uf- 
fici al comune di Carrara e nella sede comunale 
decentrata di Avenza, dopo intervento di Usi Lel. 
Stiamo gestendo una serie di questioni indivi- 
duali come il recupero di assegni familiari dovuti 
dalla direzione della Casa di riposo ad una dipen- 
dente e mai erogati. Attrezzarci per seguire bene 
questioni individuali ci è sembrato fondamentale 
da subito. Per questo abbiamo attivato un servi- 
zio di pareristica legale con due giovani e capaci 
avvocati ed un servizio di patronato, che sono 
una risorsa a disposizione di tutta l'Unione. Nel 
contempo, cerchiamo di curare le relazioni uma- 
ne tra noi e le persone che lavorano con noi. 

La biblioteca civica di Avenza (una grossa fra- 
zione di Carrara) è minacciata di chiusura. La 
Giunta comunale la vorrebbe trasformare in sala 
di lettura cancellando funzioni basilari come il 
prestito dei libri e la possibilità di accedere ad 
Internet dai computer della biblioteca. Ciò crea 
disagio alla popolazione. Ad oggi, grazie alla 
protesta popolare ed all’azione di Usi enti locali, 
la biblioteca è stata riaperta su tre giorni la setti- 
mana (due pomeriggi e una mattina, rispetto ai 


NO! AL RICATTO DELLA ELECTROLUX 


cinque giorni di apertura, mattina e pomeriggio, 
di prima). Ci sembra fondamentale il rapporto 
tra persone che vivono sul territorio e gli attivisti 
di Usi negli Enti locali. Abbiamo promosso una 
petizione popolare per riaprire la biblioteca di 
Avenza. La lotta per la riapertura è legata anche 
alla lotta contro l'introduzione dei turni di lavoro 
in biblioteca ed è ancora in corso. In biblioteca il 
dirigente ha imposto i turni ma è saltata, alme- 
no per ora, l’introduzione dei turni di lavoro al 
Museo del marmo e tra i pullministi, che la scorsa 
estate era data per cosa fatta. 

In settembre è stato fatto volantinaggio contro i 
fondi pensione privati gestiti dai confederali. Sia- 
mo arrivati in alcuni comuni della Lunigiana, alla 
Comunità montana a Fivizzano, all’ospedale di 
Fivizzano, al comune di Carrara e di Massa, alla 
provincia di Massa, all’ospedale di Massa. E° at- 
tiva la consulenza sul CCNL Regioni Autonomie 
locali, a Carrara e fuori Carrara e collaboriamo 
coi cobas del comune di Seravezza (confcobas). 
E° stato costituito l’Osservatorio sulla spesa 
pubblica con dipendenti dei comuni di Seravez- 
za, Pietrasanta e con Usi Versilia. Strettissima è 
la nostra collaborazione con Usi Versilia. Usi Lel 
ha partecipato anche alla redazione del periodico 
Il cavatore. 

Dalla scorsa estate lavoriamo, senza clamore, per 
un’ ASP (Azienda sanitaria pubblica), che inten- 
diamo come strumento di reinternalizzazione dei 
servizi pubblici e di lotta contro il lavoro atipico. 
Un obiettivo parziale, che ci hanno chiesto le no- 
stre colleghe, in un'assemblea dello scorso luglio 
e quasi quotidianamente. A gennaio è stato fatto 
un passo importante. Prendiamo atto dei dubbi 
espressi sulle Asp da altri attivisti di Usi, per ora 
manteniamo 

l’obiettivo intermedio di arrivare ad una ASP. 
Sono stati fatti interventi sui quotidiani locali, an- 
che se non vogliamo essere un sindacato di carta. 
In genere si interviene su un fatto, denunciando 
e fornendo alternative (ad es. abbiamo chiesto di 
disapplicare l’articolo del nostro CCNL che in- 
troduce ivice dirigenti, le “Posizioni organizzati- 
ve”, pagati coi soldi del fondo di tutti i lavoratori 
comunali), ma si propone anche un’analisi e una 
strategia. 

Questi alcuni interventi di Usi Lel a Carrara e 
dintorni. 

Usi Lel Carrara 


La nostra indicazione è semplice e chiara: la multinazionale succhiasangue se ne può andare tranquillamente in Po- 
lonia o in qualsiasi altro luogo, ma le aziende (patrimoni e macchinari) debbono rimanere dove sono, a disposizione 
dei lavoratori e lavoratrici, affidate alla loro gestione produttiva, mentre il governo ha l'obbligo di sostenere con tutti 
gli aiuti necessari, così come ha fatto nel passato con la Electrolux, il proseguo della normale attività. 


Approvato dal Comitato Nazionale dei Delegati dell'Unione Sindacale Italiana (USI — AIT) a Modena il 2/2/2014 


Dignità O 


Renzi quando parla di formazione professionale. 
Secondo il “rottamatore”, la formazione 
professionale in Italia” fa schifo” ed è 
necessario riformarla prendendo a prestito il 
modello tedesco. In realtà, il tanto acclamato 
modello tedesco è un modello profondamente 
autoritario, basato essenzialmente sul dominio 
istituzionalizzato dell’impresa sulla formazione. 
Il lavoratore che fa formazione professionale 

in Germania, la fa tramite tirocini all’interno 
delle imprese (sistema duale). I padroni hanno 
così a disposizione una gran massa di lavoratori 
che da un lato possono sfruttare a minor costo, 
dall’altro possono selezionare, ancor prima 
dell’assunzione vera e propria, secondo il grado 
di servilismo. Le aziende hanno un potere 
molteplice su questi lavoratori in formazione 

o in riqualificazione professionale: sono nei 
fatti i loro datori di lavoro, rilasciano loro il 
certificato di “buona frequenza”, ma sono anche 
determinanti nell’eventuale conseguimento 

dei titoli, in quanto gli esami vengono fatti 

dalle camere di industria, di commercio e di 
artigianato. 

E non è tutto. Le aziende possono ampliare 

o restringere i programmi d’insegnamento 
secondo le proprie immediate esigenze 
produttive. Questo aspetto è tutto sommato 

a noi familiare. Cosa significhino i tirocini 

nelle aziende lo sappiamo già anche noi in 
Italia. Là dove vengono adottati, non solo nei 
settori privati del commercio, dell’artigianato 

e dell’industria, ma anche in alcuni settori 
pubblici come la sanità o la ricerca, i tirocini 
rappresentano serbatoi di super-sfruttamento 
della forza-lavoro. Adottare il modello tedesco 
nella formazione professionale significherebbe 
incrementare, sistematizzare, generalizzare 

un qualcosa già tristemente noto anche da noi. 
Però, con una differenza fondamentale rispetto 
alla Germania: a noi non spetteranno mai i salari 
tedeschi! (2) A noi toccherà il dispotismo, la 
precarietà, sì certo; ma sempre salari da fame! 
(1) La Riforma Fornero, il cui pieno regime 


Il Job Act di 


è previsto nel 2017, elimina per altro in un sol 
colpo la cassa integrazione straordinaria (CIGS) 
e l'indennità di mobilità, riducendo i tempi per i 
quali i disoccupati godono dei sussidi. 

(2) E° bene ricordare comunque che anche 
nella “ricca” Germania esistono 7 milioni di 
cosiddetti mini job con salario inferiore ai 450 
euro 


Job Acte relazioni sociali 
integralmente autoritarie 


“Bacia la mano che ruppe il tuo naso, perché le 
chiedevi un boccone...” 
Fabrizio De Andrè - Il testamento di Tito 


A chi è capitato di ascoltare Renzi parlare di 

chi perde il lavoro, avrà sentito spesso usare 
espressioni come “lo Stato ti prende per mano” 
o “lo Stato ti dà una mano”. Una “mano” da 
tenere il più possibile lontana da noi. Come 
abbiamo già visto il modello Renzi renderà 

tutti i lavoratori ancor più precari di quanto 
non lo siano già oggi. Tutti i nuovi assunti 
saranno in un modo o nell’altro licenziabili in 
ogni momento, perciò spremuti come limoni 
fino a che serviranno. Poi una volta licenziati 
verranno “presi per mano” dallo Stato che, in 
cambio del famoso assegno di disoccupazione, 
li spedirà da altri padroni-“benefattori” che li 
“riqualificheranno professionalmente” a modo 
loro. 

In ogni caso il lavoratore dovrà presto accettare 
un lavoro schifoso qualunque e ricominciare 
nuovamente a lavorare per un nuovo padrone 
che a sua volta lo spremerà come un limone per 
poi licenziarlo al momento opportuno, in un 
circolo vizioso senza fine. In sostanza ciò che già 
oggi accade a molti (gli attuali precari), domani 
accadrebbe a tutti (eccola l'equità sociale!). 
L'assegno di disoccupazione servirà a garantire 
la mera sopravvivenza fisica della forza-lavoro 

e il suo transitare da un lavoro precario e 
sotto-pagato a un altro altrettanto precario e 


Renzi 


(continua da pag- 31) 


sottopagato. Per altro anche la forza contrattuale 
dei lavoratori più anziani subirà inevitabilmente 
una drastica diminuzione. 

I lavoratori saranno sempre più inseriti un 
sistema di relazioni sociali integralmente 
autoritarie: schiavizzati dall’impresa, sottomessi 
ai capricci del mercato e oppressi dallo Stato, 
che in cambio di un “tozzo di pane”, gli ordinerà 
cosa deve fare e come farlo. 


Altro capitolo del Job Act: la 
Legge sulla Rappresentanza 


Sindacale 

Un terzo punto strategico del Job Act è 

la prevista Legge sulla Rappresentanza 
Sindacale. Tale proposta è pensata e 
partorita per dare una sponda legislativa ai 
due accordi sulla rappresentanza sindacale 
recentemente firmati da Cgil, Cisl, Uil e 
Confindustria, validi per il settore privato 
(accordi del 31/5/2013 e del 10/1/2014). 
Due accordi che contengono terribili norme 
liberticide, che vanno a restringere gli spazi 
dell’azione sindacale. Soprattutto è attaccata 
duramente la libertà di sciopero ponendola 
in alternativa ad ogni altro diritto sindacale. 
In pratica, secondo questi accordi, un qualsiasi 
sindacato se vuole avere la possibilità di 
eleggere rappresentanti sindacali con relativi 
diritti (assemblea, permessi, affissione, 
propaganda, eccetera) deve: a) firmare un 
impegno a non scioperare contro i contratti/ 
capestro firmati da Cgil, Cisl e Uil; b) 
sottoscrivere lo smantellamento dei contratti 
nazionali di lavoro accettando il sistema delle 
deroghe aziendali, espressamente previsto 
nell’accordo del 10 /1/2014... 

L'inclusione di una Legge sulla Rappresentanza 
Sindacale nel progetto di Job Act, testimonia 
chiaramente l’intenzione di Renzi e del “nuovo” 
PD, di trasformare in legge le porcherie 
partorite dai sindacati istituzionali e dalla 
Confindustria. 


Versilia sempre più povera 


Mentre le scuole si reggono sul volontariato di insegnanti e genitori le amministrazioni comunali presentano mirabolanti progetti 


La Versilia è sempre più povera. E questa volta non parliamo degli stipendi 
sempre più ‘magri’ delle bollette della luce e dell’acqua che ci costano delle 
cifre assurde, dell'IMU e della Tares che si mangiano i risparmi di una vita in- 
tera. Non parliamo neanche della povertà che sta dilagando anche in Versilia, 
la Caritas nel solo comune di Pietrasanta assiste 250 famiglie che non ce la 
fanno ad arrivare alla fine del mese. E neanche delle segherie e dei laboratori 
che chiudono uno dopo l’altro, mentre la disoccupazione aumenta. Questa 
volta parliamo delle scuole della Versilia, di quelle che sono state chiuse, di 
quelle che rischiano la chiusura, del disinteresse della politica. 

In poco più di un anno sono state chiuse le scuole elementari di Azzano e le 
scuole medie ‘Stagio Stagi' di Pietrasanta, da Pietrasanta tornerà a Carrara 
anche l'Accademia delle Belle Arti . | genitori dei bambini che frequentano le 
scuole elementari e l'asilo, ormai da anni pagano la carta igienica per i propri 
figli. Fanno lotterie e vendono torte nei mercatini per acquistare pennarelli, to- 
ner e carta per le fotocopie. E intanto le amministrazioni comunali presentano 
mirabolanti progetti, mentre le scuole si reggono sul volontariato di insegnanti 
e genitori. O parlano di tablet o di registro elettronico, come se fossero que- 
ste le cose che servono nella realtà. E intanto certi dirigenti scolastici per le- 
gittimare la chiusura di turno, si inventano fantasiose teorie educative, in barba 


alla logica e soprattutto alla decenza. 


Rivolta per l'alternativa! 

A questo punto il cerchio si chiude. Con 
l’annunciato Piano per il Lavoro, Renzi ed 

il PD vogliono portare a termine quel lungo 
processo cominciato con la sconfitta operaia 
alla Fiat del 1980. Si vuole rendere la precarietà 
(già dilagante) una regola che non ammette 
eccezioni. Si vuole fare della formazione 
professionale per i disoccupati un grande 
serbatoio di forza-lavoro super-sfruttata. 

Si vuole restringere ulteriormente e se 
possibile cancellare la libertà sindacale e di 
sciopero. Si vuole cancellare il Contratto 
Nazionale di Lavoro come strumento di 
solidarietà e garanzia minima per i lavoratori. 
In questo modo si avranno salari sempre più da 
fame, orari di lavoro sempre più lunghi, luoghi 
di lavoro sempre più insalubri, condizioni di 
lavoro sempre più invivibili. 

Ma questo destino non è ineluttabile. 

E° possibile e necessario ribellarci, organizzarsi 
e lottare. Anche in questi anni di arretramento, 
la lotta autorganizzata degli sfruttati ha 
dimostrato in alcune occasioni che si possono 
ottenere dei risultati e che si può ancora riuscire 
a far cambiare la direzione del vento. Lo hanno 
dimostrato recentemente le lotte dei lavoratori 
della logistica, gli scioperi radicali dei tramvieri, 
le lotte degli ospedalieri milanesi. Lo dimostra 
ogni giorno il movimento di occupazione delle 
case. 

Noi anarco-sindacalisti siamo e saremo dentro 

il movimento di resistenza degli sfruttati per 
costruire una alternativa aurogestionaria, 
egualitaria e libertaria al tetro futuro a cui 
vecchi e nuovi piazzisti della politica vogliono 
condannarci. 


Claudio Strambi USIAIT Sez. Firenze 


AI liceo di Forte dei Marmi non è stato concesso l'indirizzo sportivo, all’Istitu- 
to di Ragionieri e Geometri di Pietrasanta, è stato negato l'indirizzo Turistico 
e l'Istituto Alberghiero di Seravezza non ha ottenuto l’Agrario. E che cosa è 
successo? Nulla, assolutamente niente. Tacciono i sindacati , i partiti e le am- 
ministrazioni comunali. Il solito articoletto sulla cronaca locale e tutto è finito lì. 
Chiunque si rechi in un qualsiasi ufficio scuola dei comuni della Versilia, si sen- 
te ripetere sempre lo stesso ritornello ‘Non ci sono soldi. Come se fossimo 


noi a doverli trovare. 


Sbaglia anche chi crede, in buona o cattiva fede, poco importa, che basti par- 
lare con questo o quell'assessore , o rivolgersi al sindaco giusto per vedere 
risolti i problemi che la scuola, nella Versilia intera, a cominciare dall'edilizia, 


manifesta sempre più. 


NON C'E' CHE UNA STRADA. QUELLA DI COSTRUIRE UN MOVIMENTO 
DAL BASSO PER RIVENDICARE I NOSTRI DIRITTI, PERCHE' UN PAESE 
CHE DIMENTICA LA SCUOLA E' UN PAESE CHE NON HA UN FUTURO. 


Lottà” 
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La sezione USI Parma si è riattivata formalmente nel 
1992, effettivamente pochi anni dopo, soprattutto 
grazie ad un buon lavoro svolto da alcuni singo- 

li presso una cooperativa sociale, l'allora Domus 
Parma. Da quel momento (siamo a fine anni '90), la 
sezione si è (relativamente) accresciuta, assestando- 
si su poco più di 40 iscritti. Nei gruppi appartamento 
per disabili l'intervento sindacale è stato significa- 
tivo, dando una buona credibilità locale al nostro 
sindacato, come più volte riportato anche su Lotta di 
Classe. 

Come sezione, siamo presenti in modo concreto nel 
movimento antagonista e antifascista parmigiano, e 
molti di noi sono attivi nella Rete Diritti in casa, che 
si occupa del diritto all'abitare. 

Ovviamente la collaborazione che più si privilegia 

è quella con il gruppo anarchico Cieri della FAI, 
perché vi sono molte affinità per quanto riguarda 

la dimensione etica e sociale del nostro “vivere” e 
praticare ideali libertari. Questo però non significa, e 
a Parma su questo aspetto siamo da sempre “sentinelle 
intransigenti”, confondere l'ambito anarcosindacalista e 
sindacalista rivoluzionario con quello anarchico specifi- 
co: gli ambiti si possono (e devono!) incontrare, ma sono 
effettivamente diversi, così come gli interlocutori e gli 
interessi ai quali i due gruppi si rivolgono. 

Tra le tante attività che la sezione organizza, senz'altro il 
primo maggio del sindacalismo di base, che, da mo- 
mento unitario delle varie sigle del composito panorama 
sindacale alternativo, di fatto negli ultimi anni è organiz- 
zato interamente da noi, coinvolgendo diverse centinaia 
di persone, tra corteo, pranzo e concerto. 

Da qualche settimana abbiamo iniziato ad aprire uno 
sportello sindacale di lotta autogestito presso lo Spazio 
Occupato Sovescio. Questo spazio si propone di aiutare 
quei lavoratori che abbiano bisogno di supporto nell'au- 
torganizzazione delle lotte e nel rivendicare i propri diritti. 
Massi per la sezione 


PARMA. LE LOTTE E LO 
SPORTELLO SINDACALE 


SPORTELLO DI LOTTA 
SINDACALE 


SPORTELLO DI LOTTA SINDACALE 

Negli ultimi tempi, è sempre più forte la crisi che sta 
colpendo in primo luogo i lavoratori. Senza dilungarci 
troppo in questa occasione sulle cause e sulle respon- 
sabilità del sistema economico e finanziario dominante e 
del mondo politico ...che lo sorregge, ci preme sottoline- 
are la crescente precarizzazione delle esistenze a causa 
delle problematiche lavorative e la continua, intollerabile 
erosione dei diritti dei lavoratori, conquistati (e mai con- 
cessi..) a prezzo di dure lotte. 

A questa situazione, il sindacato concertativo confede- 
rale risponde accentuando la sua tendenza ad ente ero- 
gatore di servizi (a pagamento), evitando fasi conflittuali 
se non imposte occasionalmente dall'autorganizzazione 
diretta dei lavoratori interessati. Questo atteggiamento, 
strumentale agli interessi di sindacati sempre più sogget- 
ti compartecipi del sistema dominante, e che così si rita- 
gliano margini di potere con la gestione di ampie fasce 


di lavoratori, con la pratica della delega continua in 
cambio di rappresentanza più o meno reale, ripropo- 
ne forme di passività di classe, di asservimento e di 
subordinazione. 

Noi riteniamo che sia doveroso lavorare per rovescia- 
re questa situazione: le conquiste più vere e durature 
nella storia del mondo del lavoro, sono state ottenute 
da lavoratori combattivi perchè coscienti e protagoni- 
sti in prima persona. 

Per questo, come lavoratori aderenti ad USI, l’unico 
sindacato in Italia di tendenza libertaria e autoge- 
stionaria, abbiamo pensato di creare all'interno dello 
Spazio Popolare Autogestito Sovescio, con cadenza 
bimensile, uno Sportello di Lotta Sindacale, che tenti 
di affrontare le problematiche lavorative, sempre in- 
sieme agli interessati, favorendo una crescita colletti- 
va di responsabilizzazione e di coscienza di classe. 
Questo sportello non è pensato quindi per fornire 
servizi tipici dei CAF: per noi il compito di un sinda- 
cato non può limitarsi all'adempimento burocratico e 
alla ricerca della compatibilità rispetto al sistema politico 
ed economico dominante. Se possiamo riconoscere che 
fornire servizi sia utile, riteniamo però che il primo dovere 
di un sindacato non sia, come sta avvenendo oggi non 
solo tra i sindacati concertativi, fornire servizi a “clienti’, 
magari assumendo talvolta sembianze apparentemente 
più “dure” ma in realtà sempre inserite nelle logiche dello 
sfruttamento, della delega a funzionari e dell’accettazio- 
ne dei diktat governativi e padronali in cambio di una 
burocratica rappresentanza. 

Lo Sportello vuole contribuire alla autodifesa individuale 
e collettiva sul posto di lavoro, incoraggiando percorsi 

di conflittualità rispetto alla logica padronale e riformista 
ed all’asservimento dei lavoratori. Nostro obbiettivo sarà 
quello di ascoltare le problematiche esistenti per tentare 
di esercitare forme autorganizzate di risposta di classe. 
L'autorganizzazione dei lavoratori avverrà da loro stessi o 
non sarà. 


Una aggressione di stampo mafioso a Milano 


Invece di intimidire allarga il fronte di lotta 


nel settore della logistica 


Appena appreso della vigliacca aggressione del compagno Fabio, come sindacato 
USI abbiamo subito diramato un comunicato di solidarietà e di rabbia, perché 
ritenute particolarmente gravi le modalità di tale agguato, soprattutto per come 
è stato attuato. 

In pratica Fabio si era trovato lo specchietto dell’auto fuori uso ed era stato la- 
sciato un numero telefonico per mettersi in contatto e concordare il risarcimento 
del danno. Ma quando si è recato all'appuntamento è stato aggredito e pestato 
pesantemente e gli è stato dato un invito perentorio a non “organizzare e parte- 
cipare alle assemblee degli operai”. 

Fabio Zerbini è un attivissimo organizzatore del sindacato di base SI Cobas che negli ultimi anni è riuscito 
a coinvolgere, attraverso dure lotte con scioperi e picchetti che spesso hanno bloccato l’entrata e l'uscita 
dei camion che trasportano le merci, ottenendo importanti risultati sul piano del rispetto dei contratti e 
soprattutto della dignità umana, allargando l'adesione a migliaia di lavoratori, soprattutto immigrati, che in 
questo settore vengono utilizzati , con uno sfruttamento senza regole per via della loro maggior ricattabilità. 
Una aggressione che è una ulteriore prova, se ce ne fosse ancora bisogno, che le cooperative degli appalti 
della logistica, dove viene impiegata manodopera di facchinaggio per la distribuzione delle merci, sono in 
mano a famiglie mafiose che di metodi mafiosi fanno uso. 


Questo ulteriore avvenimento è anche la spia che le lotte si stanno allargando e intensificando contro il 
caporalato, contro lo sfruttamento più bestiale e per il rispetto dei contratti, che pure sono molto a ribasso, 
stanno mettendo in difficoltà il settore della logistica. 

E' anche la dimostrazione che la repressione padronale nelle sue forme tradizionali (licenziamenti e provve- 
dimenti punitivi, la protezione poliziesca con cariche e denunce, il sostegno della magistratura fino all'utilizzo 
dei famigerati “fogli di via”) non è più sufficiente alla difesa degli “sporchi interessi” di lor signori e si fa 
ricorso ai metodi peggiori: quello dell’agguato mafioso. 

Ma è anche la dimostrazione che queste lotte inarrestabili stanno colpendo nel modo e nel punto giusto in 
quanto di più a cuore hanno i padroni, cioè i loro stratosferici interessi economici. La risposta a simili attacchi 
non può che essere una: quello di continuare come un martello pneumatico con l’allargamento e la radica- 
lizzazione della lotta, alzando ancor più gli obbiettivi: l'eliminazione dell'uso delle cooperative e del sistema 
stesso dell'appalto nella grande distribuzione, con l'assunzione diretta da parte dell’aziende committenti, 
aumentare gli stipendi contrattuali, ormai fermi da anni, riduzione delle ore lavorative, ad uguale stipendio, in 
un lavoro dove ci si spacca la schiena. Soprattutto è indispensabile l’unità dei lavoratori in lotta. Va rivolto un 
appello a tutte le organizzazioni sindacali di base affinchè si adoperino, guardando oltre al proprio orticello, 
ad adoperarsi per unire le lotte dei lavoratori di tutti i settori. Di fronte ad una classe lavoratrice unita, non 
c'è partita, vincerà sicuramente. Questo è quello che più temono i padroni. 

Enrico Moroni 
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Nella scuola gli educatori vi trascorrono tutto il tempo la- 
vorativo, condividono dubbi, decisioni, successi e sconfit- 
te con tutte le altre figure professionali pur privilegiando 
quelle che ruotano intorno all'integrazione scolastica: in- 
segnanti di sostegno e curricolari, dirigenti, collaboratori, 
tecnici interni, specialisti dell'ASL e delle varie strutture 
territoriali pubbliche e private; collaborano ovviamente 
alla realizzazione dei P. E. |. (Piano Educativo Individua- 
lizzato: un piano di studi su misura per lo studente che 
non è in grado di seguire il programma di classe; non di 
rado contribuiscono con idee alla scrittura degli stessi), 
sono riconosciuti depositari di professionalità specifica 
e certamente osservano il mondo dell’istruzione da un 
punto di vista peculiare; sono avvicinati anche da studenti 
non certificati disabili per aiuto, consigli o semplicemen- 
te scambi di idee ma a rigore dovrebbero cortesemente 
respingerli in quanto il loro servizio è dedicato esclusi- 
vamente ai singoli casi assegnatigli. Così come non è 
ammesso che esprimano opinioni ufficiali sull'ambiente 
di lavoro. 


Questa condizione di non completa appartenenza al con- 
testo di lavoro scolastico comporta a cascata una serie di 
conseguenze per l'operatività quotidiana delle figure edu- 
cative. Per iniziare, si può sottolineare una dinamica che 
spesso si manifesta nei rapporti di lavoro con insegnanti 
di sostegno e docenti in genere ed è quella della mera 
assimilazione della figura educativa ad un insegnante di 
sostegno in più che in sostanza coadiuvi il corpo docente 
nella proposizione del programma didattico ministeriale 
all'utente. 


Volendo scomodare Marx. 
comune ma gli riconosciamo una certa abilita' 


Tale punto di vista, piuttosto diffuso, presuppone un non 
riconoscimento ed una svalutazione delle competenze 
specifiche delle figure educative talvolta dovuto ad una 
mancata conoscenza dei compiti specifici di educatrici 
ed educatori, ma in alcuni casi riferibile ad atteggiamenti 
di convenienza da parte dei docenti di sostegno che si 
trovano ad avere “assistenti”, spesso facilmente ricattabili 
dal punto di vista contrattuale perché precari e quindi 
vulnerabili, cui poter assegnare parte del carico didattico 
che naturalmente non compete al personale educativo. 
Di quanto sopra riportato pagano direttamente le conse- 
guenze in primo luogo gli utenti, che non possono fruire 
appieno o in misura limitata delle competenze delle figure 
educative in termini di possibilità di espressione e di rap- 
presentazione delle loro esigenze. 


l’entità educativa vede quindi diventare ancora più inde- 
finita la propria condizione, già particolarmente debole 
dal punto di vista contrattuale, con conseguente naturale 
frustrazione e disinvestimento nella propria occupazione 
anche e soprattutto in termini di tensione verso una co- 
stante formazione professionale. 

Esemplificativi di quanto appena detto sono i dati relativi 
al turnover: di 10 educatori, 4 si allontanano in 6 mesi, 
2 in un anno, 2 in due anni, 1 in tre, 1 dura al massimo 
per 5 anni. Ne deriva un costante ricambio di personale 
all’interno del mondo del sociale che da una parte mina 
la continuità di intervento agli utenti e dall'altra fa sì che 
gli operatori non abbiano la possibilità di acquisire pro- 
fessionalità nel tempo perché le condizioni di lavoro sono 
spesso demotivanti e non professionalizzanti. 


A seguito di quanto detto si individua la necessità che: 


1. Le cooperative sociali elaborino un documento nel 
quale si definiscano e si delimitino in modo inequivoca- 
bile i compiti propri delle figure educative all’interno del 
contesto scolastico, in modo tale da limitare le dinamiche 
descritte in precedenza. 


2. Si renda possibile, attraverso l'aggiunta di un articolo ai 
Decreti Delegati od altro strumento legislativo, l'accesso 
con propri rappresentanti degli educatori scolastici agli 
organi collegiali della scuola: Collegio dei docenti, Consi- 
glio d'Istituto, Consigli di classe. 


3, Ma il ruolo dell’educatore è anche favorire la partecipa- 
zione democratica degli studenti certificati. 


Talvolta noi educatori assistiamo alle assemblee di classe 
o d'istituto in cui gli studenti scelgono i loro rappresen- 
tanti; spesso i disabili non partecipano alla discussione e 
nemmeno votano; a volte preferiscono uscire dall'aula e 
seguire altro tipo di attività. Ci accorgiamo che nessuno 
se ne stupisce, nemmeno noi educatori; perchè? Alla ra- 
dice di questo comportamento possiamo trovare: 


- incompiuta integrazione nel gruppo classe; questione 
centrale e vasta del nostro lavoro, dipendente da una 
molteplicità di fattori, su cui ci interroghiamo quotidia- 
namente e che non possiamo certo discutere esaurien- 
temente qui; affermiamo solo che in questo caso stiamo 
evidentemente parlando di un circolo vizioso; 

- comprensibile disinteresse per gli argomenti all'ordine 


Condividono dubbi, decisioni, 
successi e sconfitte con tutte le 
altre figure professionali della 
scuola, ma non è ammesso che 
esprimano opinioni ufficiali 
sull’ambiente di lavoro. 


> 


con 11 quale abbiamo molto poco-in 
stilistica, 
gli educatori 


parecchi fantasmi si aggirano per le scuole: 


del giorno; per esempio le difficoltà relazionali o didatti- 
che che la classe può riscontrare con una docente molto 
spesso sono sconosciute allo studente che segue un P. E. 
I. e la cui relazione con i docenti curriculari è 
solitamente mediata dal personale di sostegno; 

- difficoltà a seguire gli argomenti all’ordine del giorno; 
quand’anche si trattino questioni che potrebbero coinvol- 
gere nella discussione tutta la classe alcuni studenti non 
riescono a partecipare perché i tempi della medesima 
sono troppo veloci ed alcune informazioni non immedia- 
tamente comprensibili. 


La scuola è espressione della società attuale e dovrebbe 
essere modello della società futura; come figure di riferi- 
mento per i nostri utenti e non di rado per altri gruppi di 
adolescenti all’interno dell'istituzione scolastica non pos- 
siamo accettare che gli uni ritengano normale la propria 
esclusione da ogni possibilità di contribuire alla vita della 
comunità e gli altri, pur attenti e disponibili talvolta oltre 
le indicazioni del personale docente ed educativo perce- 
piscano come inevitabile tale esclusione. 

Che adulti saranno? Che società vorranno creare? Ecco 
che se gli educatori avranno pieno accesso alla vita della 
scuola porteranno un fattivo contributo alla rappresen- 
tazione delle istanze degli studenti certificati all’interno 
degli organi collegiali. 


UNIONE SINDACALE ITALIANA 
Settore Cooperative sociali 
www.usicoopsociali.org 
coopsociali@usi-ait.org 
345,80.15.910 


e gli studenti certificati disabili 
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IL LIBRO. Carmine Giorgio nella storia del 
sindacalismo rivoluzionario in Puglia 


Nella foga del neofita ho dimenticato — nel dare la confer- 
ma alla stampa del libro di Domenico Cangelli — di preve- 
dere una paginetta dedicata ai ringraziamenti. Provvedo 
subito ... in fase di recensione della prima pubblicazione 
interamente curata ed autofinanziata dall’USI-AIT Puglia 
edita dalle Edizioni del Rosone di Foggia. Essa è stata resa 
possibile grazie alla donazione, determinante, di Massimo 
Santaniello ed al lavoro di impaginazione e di correzione 
bozze del prof. Antonio Vigilante che ha curato pure la 
parte grafica. Un ringraziamento particolare va indirizza- 
to a Franco Schirone con il quale ho avuto un lungo con- 
tatto telefonico ed i cui suggerimenti costituiscono parte 
essenziale di questa premessa. 


( 


Redazione Collegiale 

via del Tirassegno, 7 - 41122 Modena 
redazioneldc@libero.it 

tel. 339 5478316 

Direttore responsabile 

Alberto Lipparini 

Proprietà Unione Sindacale Italiana 
Pubblicazione edita da Organizzazione Sindacale 
non esercente attività di impresa. 

Rec. Trib. di Milano n°366 del 26/11/1979. 
Stampato dalla Coop Tipolitografica via S.Piero, 
13/a - 54033 Carrara (MS) 


Chiarisco subito - per coloro i quali fossero interessati 
ad una lettura storiografica prettamente anarchica — che 
non vi sono riferimenti specifici poiché il periodo in esame 
si conclude nel giugno 1914 in coincidenza con la Setti- 
mana Rossa quando le Camere del Lavoro di Minervino 
Murge, Cerignola, Lucera e Bari — che facevano già parte 
della corrente interna alla CGdL denominata “dell’Azio- 
ne Diretta” - avevano da poco (gennaio 1913) aderito 
all’Unione Sindacale Italiana costituitasi a Modena alla 
fine di novembre del 1912. 
Il pregio del libro di Domenico Cangelli sta proprio 
nell’accendere i riflettori in quel vero e proprio magma 
vulcanico che era il PSI pugliese — specie nella sua com- 
ponente giovanile — nella prima decade del novecento. 
Un magma dal quale è, oggettivamente, difficile distin- 
guere i riformisti dai rivoluzionari; i legalitari dagli an- 
timilitaristi; gli aderenti alla Prima o Seconda Interna- 
zionale e costituisce il “brodo di coltura” che consente ad 
intellettuali organici a partiti e/ associazioni “culturali” 
ad essi dipendenti di etichettare quel particolare perio- 
do storico e quel particolare movimento popolare come 
“marginale”, “ininfluente”, “primitivo”, ed in cui spicca 
la figura del giovane Di Vittorio che — dalle pagine de 
“La Fiumana” organo della Camera del Lavoro di Bari 
e provincia (USI) - a partire dal gennaio 1913 spiega, 
in modo inequivoco, la sua posizione anarcosindacalista 
in aperta contrapposizione con il riformismo “votaiolo” e 
“parolaio” del PSI. 
La foto di copertina rappresenta lo sciopero dei ferrovie- 
ri di Foggia del 18 aprile 1905 poco prima degli scontri 
che si conclusero con un bilancio pesantissimo: 5 MORTI: 
Pinto Gaetano, barbiere di anni 30; Raho Michele, con- 
tadino; Ponziano Raffaele, muratore, sposato da appena 
un mese. Ricucci Pasquale contadino di 25 anni e Foglia 
Vincenzo sarto di 20 anni - che erano stati ricoverati in 
grave stato all’ospedale - sono morti in seguito alle ferite 
riportate. 
13 FERITI: Iarussi Nicola, contadino di anni 39; Ricuc- 
ci Pasquale, contadino di anni 25; Giampietro Giuseppe, 
stagnino ferroviario; Longo Umberto, studente di anni 18; 
Nuzzoli Luigi di anni 12; Occhiochiuso Giovanni, calzolaio 
di anni 32; Buonarota Rosaria di anni 50, coinvolta per- 
ché alla ricerca dei due figli; Salemme Pasquale, vetturino 
di anni 35; Foglia Vincenzo, sarto di anni 20; Lioci Sal- 
vatore, carrozziere di anni 17; Fares Pellegrino, studente; 
Conti Francesco, pizzicagnolo; Cameriera casa Siniscalchi 


RECAPITI E SEDI USI 


Per assoluta mancanza di spazio rimandiamo al sito www.usi-ait.org/ 
index.php/joomla-e (Sezioni e settori) per la consultazione degli indirizzi 
delle sedi locali. 

USI Milano, via Torricelli 19 - tel 02 89415932 mail: usis@libero.it 

Anche questo numero di LdC, visti gli alti costi delle spedizioni, non verrà 
inviato agli abbonati che sollecitiamo a ritirare il giornale nella sede USI 
più vicina. Per sottoscrizioni: Unione Sindacale Italiana - AIT c/o Borselli 
Roberto - via della Magnolia 11/a - 57027 San Vincenzo (LI) IBAN IT 39 
V 01030 70770 000001281260 


Il sito dell’ USI-AIT è www.usi-ait.org 


(se ne ignora il nome). ARRESTATI: Quattro, MILITARI 
FERITI: Quattro, di cui uno per caduta da cavallo. 

Nei giorni successivi furono rintracciati altri feriti, che per 
paura di essere arrestati si erano tenuti nascosti: France- 
sco Sereno ferroviere, Ruggero Curci contadino, Raffaele 
Marella consigliere della Lega di Foggia, Giuseppe Pen- 
nella contadino. 

Quello di Foggia è solo uno dei tanti eccidi contadini com- 
piuti dalla forza pubblica in Puglia. Tra i più sanguinosi 
compiuti nel periodo precedente ricordiamo quelli di Can- 
dela dell’8 settembre 1902 (otto morti); Cerignola del 
16 maggio 1904 (tre morti); San Marco in Lamis dell’8 
marzo 1905 (quattro morti). 

Non manca — e non rappresenta certo una novità — la 
dettagliata denuncia della solita provocazione poliziesca 
operata dall’ispettore generale Alongi che — utilizzando 
i soliti arnesi di polizia e (...)”mettendo a frutto la sua 
esperienza di cacciatore di capilega (...)” [1] “scopre” 
nella sede della Camera del Lavoro di Torremaggiore il 
classico deposito di armi che dà il via libera alla repres- 
sione e all’arresto di tutti i dirigenti sindacali pugliesi tra 
cui quello di Giuseppe de Falco — segretario provinciale 
della camera del Lavoro di Bari e provincia - che spiana 
la strada all’inarrestabile ascesa di Peppino Di Vittorio 
che ne conserverà la carica fino alla sua distruzione avve- 
nuta — con l'intervento congiunto dell’esercito e dei fascisti 
di Caradonna - l’8 agosto 1922. 

E° questa — in estrema sintesi — la valenza storica di 
un’opera scorrevole che diamo alle stampe e sulla quale 
invitiamo a riflettere. 


Pasquale Piergiovanni 


[1] Cfr. Domenico Cangelli Carmine Giorgio nella storia 
del sindacalismo rivoluzionario in Puglia — pag 45 
Carmine Giorgio nella storia del sindacalismo rivoluzio- 
nario in Puglia 

Appunti per una riflessione sulle origini del movimento 
sindacale in Puglia 

Edizioni del Rosone . Euro 10,00 più spese di spedizione. 
Per richieste USI-AIT Puglia email anarres56@tiscali.it 


Parma, vendita copie: 50 euro; Milano, vendita copie: 50 curo 
Molfetta, vendita copie: 51 curo. Modena, vendita copie: 100 
curo. Totale Entrate n° 130: 251,00 euro. Attivo 129: 190,18 
euro. Totale entrate n° 130: 441,18 euro. Stampa e spedizione 
n. 130, 1.200 copie 715,52 curo. Passivo numero 130: 274,34 
euro 
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hl 


Benevento. Una dura 


lotta al call center 


e si digita su google il 
nome di Paolo Saibeni il 
primo link che ci si para 
davanti titola “Lavoro 
nero ed evasione fiscale 
per 3 milioni di euro”. 
Si tratta di una notizia del novembre 2010 
riferita alla Mastercom con sede legale a 
Terni, ma che operava ad Assago, Milano, 
ed in cui pare che la Guardia di Finanza ab- 
bia “scoperto” 861 lavoratori in nero, 81 
irregolari, un’evasione dell’Iva per oltre un 
milione di euro, ritenute Irpef e previden- 
ziali non operate o non versate per circa un 
milione e 700mila euro... 

Io ricordo questo periodo. 


Saibeni all’epoca con i lavoratori di Milano ci 
faceva fare la gara. Ebbene si, perché mentre 
la Mastercom veniva chiusa dalle fiamme gial- 
le, già da qualche anno Saibeni operava con 
un’altra società a Benevento, la Meddix srl. 
A gestirla per suo conto due signore del ca- 
poluogo sannita, di cui una svolgeva attività di 
supervisione del lavoro, dopo la gavetta nei call 
center di Napoli, l’altra, moglie di un avvocato 
candidato nelle liste del PDL alle ultime elezio- 
ni amministrative, che aveva introdotto Saibeni 
in città, nonché erede della famiglia Rummo, 
proprietaria del famoso pastificio, si occupava 
degli aspetti amministrativi. 


La Meddix, così come lo era Mastercom, è un 
call center out-bound. Al suo interno ci sono 
più di un centinaio di postazioni che vengono 
occupate da quei lavoratori, che loro chiamano 
“collaboratori”, che si occupano di contattare 
chiunque sia in possesso di un numero di tele- 
fono, per vendergli per lo più servizi telefonici 
ed energetici per conto delle grandi aziende 
del settore. I lavoratori “garantiti”, cioè 
a cui viene applicato un CCNL di categoria, 
sono poco più di una decina, e si tratta dei 
lavoratori del back-office, dei team leader di 
ciascuna campagna e dei tecnici informatici; il 
resto, grazie ad una sapiente interpretazio- 
ne della Legge Biagi, vengono configurati 
come “collaboratori” vivendo una condi- 
zione contrattuale perennemente “flessibile”, 
O più appropriatamente precaria! Un Co.co. 
co. 0 Co.co.Pro. che oscilla da un mese ad un 
anno € che viene di continuo rinnovato/pro- 
rogato (a meno che non ti sbattano fuori, alla 
scadenza, ma a volte anche prima). Una paga 
oraria che nei fatti, in quanto non prevista da 
contratto, è di 3,50 euro lordi a cui si vanno 
a sommare le provvigioni per ogni contratto 
chiuso con il cliente che oscilla da 2 euro a 20 
euro, a seconda della campagna promozionale 
su cui si è impiegati. 


Condizioni lavorative identiche a quelle dei 
lavoratori occupati alla Mastercom di Milano. 


Una situazione paradigmatica che dipinge 
egregiamente lo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo ai tempi del capitalismo post- 
industriale. Il tutto aggravato dalle carat- 
teristiche locali. Una città del sud, con for- 
ti picchi di disoccupazione, in particolare 
giovanile; un’economia depressa in cui per 
lo più l’unico datore di lavoro è lo Stato, 
un’inesistente settore industriale, l’arre- 
tratezza e l'isolamento culturale, il cliente- 
lismo imperante e la corruzione, l'assenza 
di una qualsiasi tradizione di lotta di classe 
o aspirazione emancipatrice. 


Per raccontare i 4 anni e mezzo trascorsi 
dentro la Meddix, le angherie subite dai 
lavoratori, la noia mortale di un lavoro in- 
tellettualmente degradante, gli insulti da 
parte delle persone contattate telefonica- 
mente stremate dal nostro “lavoro crea- 
tivo”, le possibilità di uno studio su uno 
spaccato sociale complesso che un’espe- 
rienza di questo tipo può offrire a chi la sa co- 
gliere, per tutto ciò mi ci vorrebbe molto più 
spazio. Per questo accennerò (purtroppo) solo 
a quella che è stata la lotta, od un suo abbozzo, 
tentato nell’ultimo periodo. 


Il 2013 si è aperto con una spaccatura tra 
i vertici aziendali. Pare che le due “ammini- 
stratrici delegate” volessero rilevare l’attività 
da Saibeni, e che questo non fosse d’accordo. 
Dopo alcuni mesi in cui anche tra i lavoratori 
si intuiva che qualcosa non andava, le due rom- 
pono definitivamente con Saibeni, andando ad 
aprire un proprio call center, mentre Saibeni 
comincia a vedersi in sede molto più spesso, 
con due nuove accompagnatrici. Nel frattem- 
po, cosa che noi scopriremo solo in estate, 
pare che a livello nazionale CGIL-CISL-UIL 
stessero concertando con ASSOCONTACT 
(l'associazione industriale dei call center) 
come di consueto sulla pelle dei lavoratori. A 
fine giugno i contratti dei “progettisti” sono 
tutti in scadenza. Saibeni convoca la campa- 
gna Wind Business, ed in presenza di un avvo- 
cato di fiducia (tra l’altro, fino a qualche tempo 
prima, pare socio di uno studio legale cui fa- 
ceva riferimento la CGIL!) e della nuova dele- 
gata all’amministrazione, con un panegirico su 
nuovi contratti, riforma Fornero, diminuzione 
delle ore di lavoro, prova a fare la super-caz- 
zola ai lavoratori, tentando di fargli firmare 
una conciliazione in cui avrebbero dovuto 
dichiarare di “non avere nulla a pretendere 
dall’intercorso rapporto di lavoro”. Alcuni di 
questi lavoratori però riescono a smascherare 
il padrone, che messo spalle al muro, ammet- 
te le sue vere intenzioni: tutelarsi da possibili 
vertenze sindacali e legali. Messe le carte in 
tavola, ammessa, per bocca di Saibeni stesso, 
l'irregolarità imperante nel rapporto lavorati- 
vo tra lui e i lavoratori, questi ultimi tentano di 


volgere la situazione a proprio vantaggio non 
solo rifiutando la firma della conciliazione, ma 
anche tentando di ridefinire completamente le 
condizioni contrattuali. Saibeni, sulla difen- 
siva, pone l’aut-aut “o firmate o siete fuori” e 
va a godersi il suo week end a Milano. Il lunedì 
mattina dà disposizioni a tutte le altre campa- 
gne tranne una di restare a casa. Ai lavoratori 
a cui è permesso presentarsi in azienda viene 
riproposta la super-cazzola, “firmate così chiu- 
diamo il vecchio contratto e vi paghiamo l’ulti- 
mo stipendio che testimonia che non avete più 
nulla a pretendere”. I lavoratori della cam- 
pagna Wind vengono interpellati dagli altri, 
perplessi a loro volta della cosa, e decidono 
di irrompere nella sala riunioni e ripetere il 
teatrino della settimana prima davanti a tutti. 
Il padrone va in escandescenze. I lavoratori re- 
stano uniti. Interviene il segretario provinciale 
della CGIL a conoscenza della questione a cau- 
sa di alcune relazioni parentali con qualche la- 
voratore, che attraverso la SLC, categoria delle 
telecomunicazioni, tenta una mediazione. 
Per inciso, fino a quel giorno all’interno della 
Meddix, non solo non si è mai sentito parlare 
di sindacati, ma il 99% dei lavoratori non aveva 
(e chi è rimasto in realtà non ha tutt'ora) la ben- 
ché minima idea di cosa fosse un sindacato... 


Con l’intervento della CGIL, a loro volta con- 
vocate dal padrone, compaiono anche CISL 
e UIL. Quest'ultima, scopriremo in seguito, 
già presente in azienda con due iscritti tra i 
lavoratori “garantiti” (chissà se loro sapevano 
di esserlo, sic!), e collaborazionista aziendale 
per quanto riguarda la Cassa Integrazione che 
ha interessato per alcuni periodi alcuni Team 
Leader. Nonostante il grosso dei lavoratori 
instato di agitazione si iscriva alla CGIL, tra 
i lavoratori vige per lo più l’auto-organiz- 
zazione, con una forte influenza esercitata 
dall’Unione Sindacale Italiana, che si rela- 


ziona come meglio può con giovani non solo 
alla loro prima esperienza lavorativa, ma anche 
alla prima esperienza sindacale. 


Poi la notizia. Il primo agosto viene siglato da 
parte della triade questo nuovo accordo che 
dovrebbe “regolare”, a loro dire, la giungla dei 
call center. In realtà è tutto figlio del ricatto 
padronale che minaccia la delocalizzazione 
delle attività all’estero. CGIL-CISL-UIL, 
pur di mantenere l'occupazione degli ormai 
soli 60.000 lavoratori (pare che solo qualche 
anno prima in Italia fossero 300.000 mila 
impiegati nel settore), accettano tutto: l’ap- 
plicazione di contratti a progetto a lavoratori 
che presentano a tutti gli effetti condizioni di 
subordinazione e dipendenza, una paga para- 
gonata a quella del secondo livello del CONL 
delle Telecomunicazioni decurtata del 40%, 
l’esclusione da ogni previdenza sociale, se non 
l’istituzione di un fondo per la sola maternità e 
le malattie gravi, e soprattutto la sottoscrizione 
obbligatoria, se si vuole continuare a lavorare, 
di una conciliazione in cui il lavoratore dichia- 
ra di non aver mai avuto alcun vincolo di su- 
bordinazione lavorativa rinunciando a rivalersi 
legalmente sul padrone che lo ha sfruttato fino 
ad allora... 


30 eroi hanno rifiutato il ricatto, ed il 19 di- 
cembre 2013 si sono trovati sprovvisti sia di 
penne che di voglia per firmare la concilia- 
zione... Sono stati tutti licenziati. Pare che 
una quindicina di vertenze legali siano già 
partite e che il padrone si stia dimenando 
per la gran fifa di perderle tutte... seguiran- 
no aggiornamenti... 


www.usi-ait.org - info@usi-ait.org 
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L'Unione Sindacale Italiana 
promuove: la dignità, i diritti e 

la giustizia sociale e sarà al fianco 
di tutte le lotte che vanno contro la 
coercizione e lo sfruttamento. 
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MILANO: l'USI Sanità è multata di 12.000 euro all'Ospedale San Carlo e un attivista del SI Cobas 
ha subito un pestaggio mafioso con minacce di morte perché al fianco dei lavoratori della logistica. 
TORINO/VAL DI SUSA: 4 attivisti arrestati con accusa di terrorismo per essersi opposti alla 
costruzione della linea TAV . 

BOLOGNA: manganellate, gas urticanti contro i lavoratori in lotta negli appalti della Granarolo. 
Due facchini arrestati per un picchetto. 

FIRENZE: 30 ottivisti denunciati per violenza pluriaggravata (tra 3 e 15 anni di reclusione) per 
essersi opposti al divieto di manifestare contro il lusso di pochi e l'impoverimento di molti. Alcune 
famiglie senza tetto, organizzate dal Movimento Lotta per la Casa, vengono sgomberate militarmente 
per ben due volte da occupazioni: 2 donne in ospedale e decine di denunce annunciate. 

ANCONA: la Giunta PD sgombera violentemente 60 tra migranti e senza tetto che avevano occupato 
una scuola abbandonata da anni assieme a nostri compagni solidali. 

PARMA: militanti della Rete Diritti in Casa, tra cui alcuni aderenti all'USI, e No inceneritore, portati 
e trattenuti per ore in questura dopo un presidio all'IREN. 

FORLI": attivista dell'USI denunciato insieme ad altri per occupazione. 

ROMA: 17 compagni arrestati per la manifestazione del 31 ottobre sul diritto alla casa. 
LIVORNO: decine di compagni rinviati a giudizio, tra cui diversi anarchici e libertari, per adunata 
sediziosa, manifestazione non autorizzata, resistenza aggravata ed altre accuse da molti anni di galera. 


LA REPRESSIONE NON RIUSCIRA” 
A FERMARE LE LOTTE 
PER UNA SOCIETA' PIU' GIUSTA! 
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